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Alma sdegnosa, 
Benedetta rolt i, che'n te s'incinse. 
D am e inf. rni. 

Un bene non ei riesce si caro e stimabile come quando 
ne Yìen tolto. Derifa ciò e dal rammarico d'esserne pnvati, 

che più Iiiininosi ne rende i suoi pregi, e dalla slessa nniana 
Datura, eh' è più atta a sentire il danno del perdere di quei* 
lo sia l'utile del possedere. Da cosi fotta disposizione degli 
nomini proviene appunto, che dove taluno, per doti emi- 
nenti rinomalo, venga a trapassare, gii animi tatti addolorati 
si volgono a Ini, ne ripensano con sincera affezione le quali- 
tà commendevoli, le azioni preclare, e ad emulazione e ad 
esempio mescono il racconto della sua vita al lutto della sua 
morte. Degno di tale omaggio è senza meno il pveposìto dr 
S. Sofia in Padova Ab. Tonaimiso de lllar«bi« L*anno 
i8iG nacque in Thiene, piccola città del Vicentino, celebre 
per coltura, industria, commercio. £bbe poverissimi i geni- 
tori, ma rìcebi di quella probità, cbe prepara ottimi cittadini 
alta patria; conciossiachè Teducazion dell esempio ogni al- • 
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tra aYfantaggi. Sorti od' anima schietta, nn caore boUeDte, 
un ingegno svegliato, nna memoria tenace, nna immagina- 
zione agile, feconda, cui alimentò e rinvigorì quel bel cielo, 
qaeìraere sottile, quella scena incantevole dei colli vicini. 
Un suo concittadino gli fti benefico nell' avviarlo agli studii 
elementari e ginnasiali, e, indossato T abito ecclesiastico, nel 
collocarlo in qualità di aio presso l'illustre famiglia Giusti 
* in Verona. Compi quivi la sua educazione segnalandosi in 
ogni ramo di divino ed umano sapere per guisa, da presa- 
girgli quella celebrità, che più tardi conseguiva. 

Raggiunto il Sacerdozio, Mons. Modesto Farina, di sem- 
pre cara ed adorata memoria, il richiamò in diocesi ascriven- 
dolo alla schiera di quelle stelle, che illustravano il Semina- 
no del Barbarigo; indi a poco designandolo a vicen^ttore 
dello stesso. Uomo com'era De Marchi di vasta dottrina e 
di volontà che ingagliardiva di fronte agli ostacoli, noe po- 
tea a meno di non inspirare negli alunni amore in uno e ti- 
more; ond'ò che per lui la disciplina, senza della quale ogni 
istituzione manca al suo scopo, venne impreteribilmente man- 
tenuta; e bastava ei si mostrasse, ei girasse un'occhiata so- 
la, a che l'ordine venisse sul momento ricomposto, e la co- 
scienza del dovere sentila e rispettata. Senonchè, questo ge- 
nere di vita, togliendolo a' diletti studii, gli tornava impoi^ 
tabile catena; e se il vedevi tal fiata aggirarsi profondamen- 
te cui)o ed accigliato pei corridoi di quello stabilimento, non 
pensar il facesse per incuterti terrore, bensì per accennarti 
il corniccioso dispetto per la foisa sua posizione. Mons. Fari- 
na il comprese, e gli accordò Tinvocata ttcenaa di lasciar il 
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Seminario, e coHoear»! in prima maestro nel collegio BeneteW 

lo, quindi istitutore nella famìglia Piazza, e nel i844 profes- 
sore sapplente alla caltedra d' Umanità, e Rettorìca nel Regio 
Ginnasio^ 

La natura è sempre eguale a sè stessa ; e come i vir- 
gulti piegano al soi&o dei zefiìri, crollano al fischiare degli 
aqoilonl, i giofanetti si arrendono al mite linguaggio dei 
cuore, sconfortati inviliscono a quello d'una rigida maggio- 
ranza. 11 percbè, trattare i suoi discepoli con soave urbani- 
tà, semifiare loro di rose l'arduo sentiero che meni al sape- 
re, santificare di prudenti osservazioni la spiegazione di certi 
tratti ne' Classici capaci di corrompere ed abbnitire nella 
fèrvida gioventù que' sentimenti, che diretti a buon fine, for- 
mano il compenso più bello della vita, fu lo studio precipuo 
di De Marchi. Ne meno sollecito egli era nel suscitare in cuo- 
re a' suoi scolari li fuoco divino che, come il fluido elettrico 
sparso in tutt'i corpi terrestri, in varia proporzione arde 
neir anima d'ogni creatura ragionevole, a farle vedere più 
alto che noi consenta l'ingombro mortale, a scaldarla di 
afistti più vivi di quei che le vengono dai sensi^ a ingigan^ 
Urie gli oggetti che la circondano, a dilatarle il mondo inte- 
ro sì fattamente, da non aver più confini : la Poesìa. Ed ot- 
teneva ciò coli' interpretazione del maestro del sorriso e 
dell' ira, del profeta e del postero del moderno iDdvilimento, 
dell' aquila generosa che, sferzando a sangue i vizii, e ma- 
gnificando le virtù, valica i secoli senza incanutire, ed inveo- 
chiando ringiovanisce: Dante. Nella quale Interprotazione si 
potente era De itorchi, che tu avresti veduto i suoi discepo- 
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li palpitare all'amor di Francesca, trangosciare alla morte 
d'Ugolino, fremere air aspetto cV Italia di dolore osleìlo. In 
somma, al profìtto che traevano i giovani dalla rara abilità 
di codesto precettore, ì saperìori meravigliati caramente il 
violentarono a tentare il pnbblico cimento per avere stabil- 
mente la cattedra. Kè la cattedra gli sarebbe al certo sfug- 
gita, ove, a rinnovare nella sua bocca i prodigii della mae- 
stosa facondia dei Padri, non lo avesse destinato il Signore 
a brillare fulgidissima stella sul pergamo. 

É questo il campo più magnifico che apresi al Sacer- 
doaio; ma in pari tempo il più malagevole a chi intenda 
correrlo con lode e con fruito. E De Marchi lungi dal venir 
mai meno alla grandezza dell'ufficio, e petla novità degli ar- 
gomenti, pella perìm nello svolgerli a seconda delle nobili 
aspirazioni del secolo, pella potenza del ragionare, palla 
perspicuità della lingua maestrevolmente maneggiata, pella 
co{na della dottrina, pel nerbo dell' eloquenza, colse ovun- 
que le più belle e invidiabili palme. Anzi dirò, ch*ei guada- 
gnava gli animi col solo mostrarsi dall' alto ; sendochè dalla 
persona grande, erculea, dall' ampia fronte, dalle mascbie 
sembianze, dall'occhio ardente, dalla testa magnifiea si da 
inspirare un artista, e in cui leggevasi V intelligenza, la vo- 
lontà, r amore, il coraggio, procedeva tale una emanazione 
magnetica prepotente, che annunziava la vittoria innanzi 
schiudesse il labbro a combattere. Lendinara, Fiume, Vero- 
na, Genova, Padova, Milano, le quali fecero a gara per rubar- 
selo, lo attestano ; e Venezia, che nel 4849 V applaudi con 
en&uslasmo quasi maniaco, sta là per decantario: uno degli 
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oratori, che diede alla sacra eloqnenzsi vita, ìncrementOy 

splendore : decoro alla Chiesa, lustro all'Italia. 

Chi ricorderà adesso perdonate fralezze ? La morte per- 
tojona ì' uomo : senza difetti lo lascia per quelli che T hanno 
amato. 

Siamo al 1851. Monsignor Farina, che prediligeva code- 
sto valente oratore qaal figlio, in vista dell' inopia de' suoi» 
il persuase ad abbandonare T incerto provento della predi- 
cazione, e dedicarsi alla cura delle anime. Nella voce del ve- 
nerando prelato senti quella di Dio, che lo chiamava a colti- 
vare una vigna. <>. rassegnatosi docile alla formidata carrie- 
ra, venne eletto Preposito parroco nella vasta parrocchia di 
santa Sofia in Padova. 

Una lira senza corde, un anello senza pietra, un fiore 
senza olezzo è un ingegno senza cuore ; perocché, ove quel- 
lo non tragga da qaesto V alimento, a che giova egli mai ? 
Qual vantaggio pnò cavarne la società? La scienza ò gonfia, 
parla Y Apostolo, quando non si colleghi con la vera Sapien- 
za, che scende dall'alto, e sì basa sul timore del Signore. Se 
ciò tiene per. ogni uomo, molto più pel sacerdote, e pel sa- 
cerdote in cura d'anime. De Marchi l'intese, e, dotato di 
cuore squisitamente sensibile, tutto lo effuse ad onorare il 
Ottavo suo mmistero, facendo eco alle parole di Cristo: non 
darsi maggior carità di quella, che pone l' anima sua per le 
pecorelle. Entrato nella greggia commessagli, non ebbe pace 
finché, a mezzo dei cav. Silvestro Camerini, non riapri al 
pubblioo culto la parroecbìal sua chiesa per guasti enormi da 

alcuni anni chiusa. Chi vide la contentezza che quel di gli 

a 
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lampeggiava in volto disse : ò questo U più bello della sua 

vita. Acceso fu in lui lo zelo pel decoro del tempio, ammira- 
bile la sollecitudine pella grave pompa deir ecclesiasUcbe 
funziooi, portentosa T instancabilità nello spezzare poro, da 
ciò che ne lo insozza e corrompe, il pane della divina pan>> 
la; e vuoi esponesse r Evangelica narrazione, ossia catechiz- 
zasse gli adulti, oppure meditasse negli ultimi dieci giorni di 
carnovale le angoscio di Maria a piè della Croce, era un ac» 
correre da tutti i puuU delia città, un afTollarsi per ascollarlo. 

Sapeva però che il Vangelo nostro non è di lingua sol» 
tanto, ma di opere : sapeva che se il ministero si Iknlta lUe 
parole diventa ridicolo, che ove il ministero è ridicolo si du- 
bita, e che ove dubitasi laogue la fede. Perciò confortava as^ 
sìdoo chi prostravasi al suo tribunale insegnando, che ine- 
sausti sono i tesori delle divine misericordie. Animava al rav- 
vedimento rincallito nel vizio notando, che iddio non ispei^ . 
za no la fragile canna, non vuole ki morte del peccatore, ma 
la sua conversione. Cionsolava le aOUtte famiglie rifletlendo, 
che il sollerire al par dell'oro ci affina, e ne guadagna un' im- 
manchevole felicità. Stringeva fra 1 conjugi i vìncoli ralleo» 
tati per sospezioni dì men fedele condotta, per diversa ten^ 
pra di vedere e sentire; e le une dichiarava indegne di men- 
ti e di anime oneste, e l' altra voiea tolta da reciproca ed af- 
fettuosa indulgenza. Cafanava con accenti rassicuranti e soa- 
vi le angustie del moribondo; altamente convinto, che di- 
pingere una Bontà per essenza sempre armata di flagelli, 
sempre inflessibile a chi prega perdono. Inesorabile sempre 
nel punire le colpe della misera creta, non è quadro ooaso^ 
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no ai vero, dogno d' una Religione tiilta amore e dolcezza. 
Soccorreva in mille modi il poverello, e, mancando di mezzi 
propri, supplicava gli altmi, in similitudine d'industre agri- 
coltore, il quale, non valendo colle sole acciue del luogo ad 
innaffiare appieno i suoi campi, deriva da lnngì,e conduce so- 
pra di essi stranieri rascelli. Suggello a tal vero, sia Tesser 
morto povero in pingue beneficio per quattordici anni godu« 
lo; non che la testamentaria disposizione di V. L. i75. (pia- 
si altimo affettuoso saluto a* tapini suoi parrocchiani lascia- 
le. Meschina elemosina in verità I (userò qui le medesime 
sue parole) (piando poi si consideri c!ie la tolgo alla bocca 
delle mie infelici sorelle, verrà, spero, riguardata qual pe- 
gno eloquente del più che avrei fatto, se i mezzi umani non 
avessero un confine più ristretto dei voti del cuore. 

Io vista di colale ingegno e di colai cuore illeggiadrito 
d'una ilarità di temperamento non comune, ognuno cercava 
avvirinarlo, uomini chiari per sangue, dignità, sapere inspi- 
ravano alla sua amicizia; era la gioja delle famiglie, r.-iiiiiiìn 
delle conversazioni, la festa degli amici, T ammirazione di 
tutti; e qui anche direi come tutti lo stimassero degno di 
cingere Tinfula, se tu lettore, non fossi più tenero del vero 
merito, che degli onori. L' ilarità per altro interamente sva- 
niva, quando lo si avesse costretto a professare un' opinione, 
a cui la sua ragion ripugnava; quando lo sì avesse forzali» a 
cosa, polla quale avea un rimprovero la sua coscienza. Anzi 
l'Ilarità tramntavasi allora in isdegno; ma era lo sdegno 
suo nebbia di estivo mattino, che arrossa ed infoca sul ver- 
tice della rape: spunta scintillante il sole, e quella dispare. 
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Dunque ogoor serene gli saranno intomo dansate le ore 

della vita? Clii non sia straniero alla condizion de! sapere 
e della virtù, aoche ali insaputa degli avveoimenti, deve star- 
si sai nìego: cbò alla roaivagìtà, e all'ignoranza soltanto è 
serbala lietezza: questa, perchè non può stuzzicare I* invidia, 
quella perchè sa guareiilirsi laccndosi scudo dei tristi. Ma 
non si tocchi quel velo, che qoivi ha disteso la sua »an ge> 
nerosa. Si rammenti solo che, sotto I* usbergo del sentirsi 
puro, ognor rosse tranquillo all' urlo d' onde iuriose, porgen- 
.do Immagine di quegli altissimi monti, i quali hanno la cima 
indorata dalla luce del sole, mentre rugghia a' lór piedi la 
sonante procella. 

Sorvenne intanto la metà del trascorso luglio, e un bmnv 
ho tremendo, oscuro, vario, terribile fieramente lo assali. 
All'acerbo caso l'intera città fu commossa, e il Vescovo me- 
desimo Federico March. Manfredioi, a dimostrar palesemente 
in che conto il teneva, volle onorare d'una visita queir illti- 
stre malato, da cui, anziché T obbedienza soltanto esteriore 
propria dell' ipocrita, si ebbe l'obbedienza di convincimento 
che rivela il sincero credente. Nei sedici giorni di lotta col 
male ogni labbro fece voti pella sua guarigione. Ifo forse 
era troppo pura ed iiuuiacolala quell'anio)a per vivere nel 
lezzo di questo secolo immondo 1 Forse era troppo nobile ed 
ingenuo quel cuore per combattere più a lungo col moderno 
egoismo! E sul tramonto dell" ultimo di del suddetto mese, 
incrollabile nella fede degli antichi Padri, dispiegò il volo a 
quella beatitudine che ogni desiderio avanza, in eti dì qua- 
rantotto anni, quando cioè una vita lioreute ingenerava la 
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dolce sperenia» che^iUi, coti ésprimmi, seslorea vo* 

lesse sorridergli il cielo. 

All' aonuDzio della morte che ratto si diffuse, ogouiio Uk 
colto dalla più cupa tristezza, da qael dolore che non ha la- 
grime, perchè sommo. Splendidi, principeschi furono i fu- 
nerali, che^ fatti da una città cotaoto nemica al cieco volgar 
fanatismo qnal è Padova, deggiono aversi come ìndobiapnv 
va della benevolenza e stima godala appo l'universale, la 
qual fu sì grande, da poter di leggieri lusingare di vanità 
cbianqiie meno umile fosse stato di lui. Niono gì' ìDtessè 
pubblico elogio: e dò fa sano consiglio, cbè non v*ha pel ve- 
ro merito miglior elogio del silenzio: ei sdegna l'ampollosità 
delle figure, e punisce chi si accinge ad esaltarlo col fargli 
cadere dalla mano tremante la penna. TIon pietra venne po- 
sta a distinguer la sua tomba dal volgo dei nidi li, e ciò pure 
Al sano consiglio, poiché il pianto di un iotero popolo che 
la conforta, e cbe non cesserà, fincbè la dottrina e la virtù 
avrà cullo Ira i figli d'Antenore, è da preferirsi ai preziosi 
marmi egregiamente scolpili, i quali posano talvolta su ce- 
neri esecrate e maledette, e«ono sempre tristo ludibrio del 
tempo. 

Padovani ! vi sia sacra quella tomba, che chiude una 
delle più himinose iampane del Santuario: l'eletta ed altis- 
sima palma, onde tanto gloriavasi il monte santo di Dio. Ad- 
ditatela ai figli vostri, e apprendete loro in una preghiera il 
caro nome dell' Ab. Tommaso De Marchi, acciò ogni secolo 
che spunta, ogni generazione che sorge arda un grano d'in- 
censo air illibato sacerdote, cbe illustrò coir ingegno il per- 
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ganio» ùùorò còl com il ptstoril miiiwtero, non tneitmlo 

titoli e preminenze, ma il bene reale delle anime ... Oh 
esempio! 

Mbf9é, 31 e^ 1864 



G. ZAGGOYIGIL 
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